Viticolture “eroiche” di montagna:

il Parco dell’Etna nel cuore dell’Europa

Il 31 maggio e  l’1 giugno scorso, il Commissario Straordinario del Parco dell’Etna Pietro Alfredo Scaffidi Abbate - insieme ad Alfio Caltabiano e Giuseppe Gumina, dell’Unità Operativa Complessa n. 5, che si occupa della Promozione agricola e forestale dell’Ente Parco - ha partecipato all’Assemblea generale del CERVIM (Centro di Ricerche, Studi, Salvaguardia, Coordinamento e Valorizzazione per la Viticoltura Montana) ed al Seminario sulla Riforma del Settore Vitivinicolo dell’UE, in Stiria (Austria). La “due giorni” è stata di grande interesse ed avrà sicuramente una ricaduta pratica di notevole entità sul territorio del Parco, per quanto concerne il Settore Vitivinicolo, il quale si può considerare, ormai a gran voce, “trainante” per l’economia dell’intero comprensorio.

Ma facciamo un passo indietro e spieghiamo cos’è il CERVIM e perchè l’Ente Parco sin dal 2002 è socio di questo Organismo Internazionale che si occupa di “viticoltura difficile”.

Il CERVIM nacque nel 1987 - compirà vent’anni a settembre - dall’idea di alcuni operatori dell’OIV (Organisation Internationale de la Vigne et du Vin) che sentirono l’esigenza di creare un Centro per la salvaguardia, la valorizzazione e la promozione delle viticolture europee di montagna e in forte pendenza, definite “eroiche” per le difficoltà operative e produttive che presentavano. Idea raccolta dal Governo Regionale della Valle d’Aosta, che nello stesso anno 1987 istituì il CERVIM. Nei successivi anni il Centro, seppur fra tante difficoltà, operò affinché gli obiettivi prefissati si concretizzassero, visto che, intanto, il grave rischio d’abbandono delle produzioni nelle aree difficili diventò pressante, con terribili conseguenze per la sicurezza del territorio e per l’architettura dei paesaggi e quindi per l’ambiente. 

Nel 2004 il Consiglio Regionale della Valle d’Aosta, tenendo conto delle continue pressioni del Consiglio d’Amministrazione e dell’Assemblea dei Soci del CERVIM, rilanciò le attività programmate attraverso la Legge Regionale n. 17. Fu così possibile riorganizzare il Centro (puntualizzando le attività, incrementando l’organico di personale, ecc.) e renderlo un vero e proprio referente internazionale per la viticoltura di montagna e in forte pendenza. La Regione Valle d’Aosta, per l’impegno profuso nella creazione del Centro, nonché per la posizione geografica nel cuore dell’Europa, per le caratteristiche orografiche, per il bilinguismo francese, lingua utilizzata nel mondo del vino, non poteva che essere la sede naturale del CERVIM. Ad esso, ricordiamo, sono associate le più disparate entità pubbliche e private europee (di Italia, Austria, Francia, Germania, Portogallo, Romania, Spagna e Svizzera,) quali Regioni, Organismi vari regionali, Province, Cooperative, ecc. Tutte accomunate dall’obbiettivo già citato per la creazione del Centro, attraverso un lavoro notevole di schedatura per singola area, sviluppato negli ultimi anni, hanno ottenuto dati fondamentali per conoscere gli aspetti tecnici, economici, storici, ecc. sulla consistenza della viticoltura svantaggiata. Dal lavoro è emerso che si tratta di una viticoltura marginale, rappresenta meno del cinque per cento della superficie viticola totale europea, ma che ha delle implicazioni importanti sull’economia, la società, l’ambiente e la cultura di molte regioni e nazioni. Basti pensare che la viticoltura di montagna e/o in forte pendenza è indispensabile alla stabilità dei versanti e per la salvaguardia del territorio. 

Pertanto, il CERVIM persegue la sua missione proponendo le soluzioni per la protezione del territorio, per ridurre i costi di produzione e per valorizzare la qualità dei prodotti vitivinicoli, intraprendendo ricerche scientifiche, attraverso esperienze collaudate e discusse in campo nazionale e internazionale. Rientrano negli scopi del Centro: a) tutte le iniziative tecniche, scientifiche, culturali, di studio, valorizzazione, promozione, divulgazione e analisi dei mercati inerenti questa tipologia di viticoltura, compresa l’organizzazione di concorsi sui vini di montagna o in condizioni orografiche difficili; b) le azioni per incentivare la presenza dell’uomo nelle aree viticole di montagna, la conservazione dell’ambiente, la tutela del paesaggio ed il mantenimento di un tessuto sociale e culturale; c) valorizzare la qualità dei vini della montagna o in condizioni assimilabili; d) intrattenere rapporti con tutti gli organismi interessati operanti nel settore e collaborare con le strutture create per la protezione della vite e del vino. Inoltre, il CERVIM ha integrato l’attività di conoscenza, di sperimentazione e ricerca comune con un’azione di relazioni istituzionali ponendosi come interlocutore presso istituzioni come il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, l’Unione Europea, l’Organisation Internationale de la Vigne et du Vin. In quest’ottica è stata ufficializzata l’intesa tra il CERVIM e l’AREV (l’Assemblea delle Regioni Viticole Europee), tramite un protocollo d’intesa, concretizzatasi attraverso l’istituzione di una commissione sulle viticolture difficili. Dal 2002, tra l’altro, un rappresentante del CERVIM fa parte dei gruppi di lavoro istituiti dal Ministero delle Politiche Agricole e Forestali per la riforma del regolamento “OCM Vino” (Organizzazione Comune di Mercato settore vitivinicolo). Durante la 79esima Assemblea Generale dell’OIV è stata inserita una risoluzione (Viti 2/99) sui paesaggi viticoli di montagna e/o in forte pendenza. Sono stati avviati dei contatti con l’UNESCO per il riconoscimento dei vigneti in zone di montagna e in forte pendenza come patrimonio mondiale da difendere e salvaguardare; sull’assetto geologico di queste zone si ricorda che due Regioni associate al CERVIM, Douro in Portogallo e Cinque Terre in Italia, hanno già ottenuto tale riconoscimento.

In estrema sintesi abbiamo illustrato cosè il CERVIM e crediamo si evinca chiaramente il perché l’Ente Parco dell'Etna ha aderito - in qualità di socio e primo in Sicilia - sin da quando nel 2001/2002 è venuto a conoscenza della sua esistenza. La lungimiranza dell’Amministrazione dell’Ente ha voluto che si partecipasse pienamente ai lavori, alle iniziative, alle manifestazioni e ai concorsi, per mantenere costantemente i contatti con il Centro e promuovere la vitivinicoltura dell’area protetta. Ha organizzato, nel territorio del Parco, nell’anno 2002, il “Concorso Internazionale Vini di Montagna”; ha spinto moltissime Aziende vitivinicole del territorio a partecipare ogni anno al Concorso, conquistando importanti riconoscimenti a livello internazionale; ha seguito le Assemblee dei Soci, proponendo diverse iniziative e forme di sostegno tecnico ed economico; ha prodotto una scheda tecnica sulla consistenza della vitivinicoltura del Parco utile al Centro per riferire all’UE i dati e le esigenze delle aree svantaggiate; ha preso e mantenuto contatti con i gruppi di lavoro del Ministero per la riforma OCM, con l’AREV e con OIV.

Come già sottolineato, l’ingegnere Scaffidi Abbate ha voluto partecipare di persona all’Assemblea Generale del CERVIM ed al Seminario sulla Riforma del Settore Vitivinicolo dell’UE, in Stiria (Austria), riconoscendone l’importanza. Si è incontrato con il Dott. Stevenin e con il Prof. Bianchi de Aguiar, rispettivamente Presidente del CERVIM e Presidente del Comitato Tecnico Scientifico del Centro, per mettere a fuoco diversi argomenti e soprattutto lo stato delle proposte già avanzate presso i competenti organismi della Commissione Europea che si occupano di sostegni alla vitivinicoltura di montagna ed in forte pendenza. Ha inoltre partecipato alle visite guidate presso Aziende del luogo: alla Scuola di Vitivinicoltura di Silberberg che possiede un’Azienda con una superficie di ben 400 ettari (fra vigneti, frutteti e boschi) e che utilizza per la produzione di vini di pregio, il cui ricavato è destinato al finanziamento delle attività formative; e ad una importante azienda privata. Insieme a tutte le delegazioni, ha partecipato alla presentazione dei finalisti e dei vincitori del Concorso Regionale Enologico presso il Schloss Seggau.

Per il Commissario del Parco, l’esperienza è stata di notevole interesse ed ha prodotto ideee e stimoli per continuare nel percorso intrapreso, fino a portare la Commissione Europea, con il sostegno dei Parlamentari Europei della Sicilia, al convincimento che la vitivinicoltura di montagna ed in forte pendenza, come quella Etnea, necessita di particolori attenzioni per l’altissima qualità del prodotto, che non è solo il vino di pregio, ma tradizione, storia e cultura del paesaggio. Infatti, i territori interessati dalla viticoltura di montagna, come i nostri terrazzamenti, veri e propri “monumenti storici” al lavoro dell’uomo, devono essere considerati “patrimonio dell’umanità”.

